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Alla vigilia dell’ottantesimo compleanno, il presidente della Repubblica a Cuneo affronta il tema caldo dei rapimenti

Scalfaro «boccia» la legge sui sequestri
Sul caso Sgarella: «Tutto ciò che rientra nelle norme e le rispetta, certamente è fattibile»
Tre priorità per una riforma: vita dell’ostaggio, cattura dei colpevoli, niente arricchimenti

DALL’INVIATO

CUNEO. «Tutto ciò che è previsto
dalle leggi, e rispetta le leggi, certa-
menteèfattibile». Sembraunatauto-
logica ovvietà. Ma Scalfaro vuol far
capire che, secondo lui - una volta
confermate le versioni ufficiali - il ca-
so Sgarella ha camminato dentro
questibinari. Enellapolemicacheda
parte del Polo ha investito il governo
e soprattutto il ministro Napolitano,
il presidente prende parte, conse-
guentemente,perquest’ultimo.Però
c’è qualcosa che non va, e in questo
qualcosa non c’entrano né il gover-
no, né i magistrati di Milano. Vale a
dire: non va la legge sui sequestri.
Chenonconvincevailministrodegli
Interni, Oscar Luigi Scalfaro, già nel
1983, quando era ancora una mera
ipotesi legislativa. L’Inquilino del
Quirinalesediciannidopo,sullabase
dell’esperienza compiuta, non ha
fondamentalmente cambiato idea.
Soprattutto per la misura, ritenuta,
sia dallo Scalfaro ministro, sia dallo
Scalfaro presidente, astratta e vessa-
toria, del blocco dei beni. L’ha detto
ieriScalfarodiscorrendoconigiorna-
listi aCuneoallavigiliadel suoottan-
tesimocompleanno.

Il presidente della Repubblica ha
voluto anche indicare le priorità da
tener presenti nel caso che il Parla-
mentoponessemanoaunarevisione
della legge. Che nelle vicende dei se-
questri sono sempre tre: la difesa del-
la vita degliostaggi, la catturadei col-
pevoli e sanzioni pesanti, meccani-
smi che impediscano l’arricchimen-
to dei criminali. E sembra di capire
che nella vicenda dell’imprenditrice
di Domodossola la prima, ma anche

la terza condizione - nel caso che fos-
se confermato il mancato pagamen-
to del riscatto - sarebbero state soddi-
sfatte.

L’invitoèa«disseppelliredagli sca-
vi» una vecchia intervista pubblicata
dal «Tempo» di Roma il 24 dicembre
1983. Quand’ancora la norma che
congela i beni dei familiari degli
ostagginoneraunarealtàScalfarodi-
chiarava che sarebbe stato «certo
molto perplesso dinanzi alla propo-
sta di una legge ad hoc». Per unmoti-
vo di opportunità: «Non so franca-
mentesel’opinionepubblicasarebbe
consenziente al fatto che la famiglia
di un sequestrato finisse sul banco
degli imputati». E per una ragione
che attiene alla psicologia: «Non so
che impressione farebbe se si cele-
brasse un processo a carico dei fami-
liari di un sequestrato i cui rapitori lo
Stato non sia riuscito a identificare e
ad assicurare alla giustizia. Sul banco
degli imputati finirebbe la vittima».
Poco «persuaso» del blocco dei beni,
allora disposto dalla magistratura in
occasione del rapimento di Anna
Bulgari, il responsabile degli Interni
s’era detto anche in quei giorni in
unapubblicadichiarazioneaNapoli.
Mentre, inun’altraintervistaa«L’Eu-
ropeo» aveva indicato in alternativa
la strada di «costringere i rapitori a
sbattere la testa a muro nell’impossi-
bilità di riciclare i bottini». Fin qui lo
Scalfaroministro.

Sono passati gli anni «e maturano
tante cose», in quei giudizi ci sarà
qualche virgola cadùca, ma quei pre-
cetti reggono ancora. Ma sorge una
corposa obiezione. Il caso Sgarella
sembrerebbe aver confermato un
vecchio sospetto. Che non esista per

lacriminalitàorganizzatasololapos-
sibilità di un lucro monetizzabile in
miliardi di riscatto. Ma anche il ri-
schio che una trattativa con un «Rii-
na calabrese» porti a una nuova pun-
tata alla ricorrente telenovela di una
legittimazione della mafia come in-
terlocutrice dello Stato. Ed è stata
evocata pure la preoccupazione che
nepossapersinoscaturireunacatena
disequestriconl’obiettivo«politico»
di cumulare non più i «guadagni» e i
«soldi» di cui parla Scalfaro, ma piut-
tostobenemerenzedeibossalcospet-
todelloStato.

Su questo rischio Scalfaro ieri ha
preferito, purpressatodaunaspecifi-
ca domanda, non sbilanciarsi: «Non

voglioentrarenelmerito,inaltresedi
si valuterà se è stata violata la legge».
Sulla questione dell’opportunità o
meno di simili «trattative», per la ve-
rità, il presidente s’è pronunciato in
passato solo una volta. Raccontò il 9
maggio scorso, nel ventennale del-
l’uccisione di Aldo Moro, di aver
chiestodurante laprigioniadellosta-
tista a Zaccagnini se, secondo lui, Al-
do Moro avrebbe condiviso la «linea
della fermezza» nel casochenellaco-
siddetta «prigione del popolo» si fos-
setrovatoalsuopostoilsegretariodc.
A unaprima lettura era sembratoche
Scalfaro - almeno in materia di Br -
sposasse le tesi trattativistiche. Ma
più tardi il capo dello Stato avrebbe

smentito. E forse anche per il peso di
questa recente polemica ieri - a pro-
posito di ben altro tipo di sequestri -
Scalfaro ha evitato di prender netta-
mentepartito.

C’èanchedell’altro: se irregolarità,
del resto, s’è verificata, la «sede com-
petente» deputata a giudicare del
comportamento del pm Alberto No-
bili, sarebbe un eventuale procedi-
mento disciplinare. Ci dovrebbe
pensare il Consiglio superiore della
magistratura. Organismo che Scalfa-
ro presiede. Ma che non può condi-
zionare emettendo davanti alle tele-
camereunasentenzapreventiva.

Vincenzo Vasile
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IN PRIMO PIANO

«Opposizione durissima»
An promette battaglia
e a ottobre torna in piazza
ROMA. È iniziata «la campagna
d’autunno» di An, «per battere Pro-
di nel Paese». Ma non è previsto
l’impegno per le riforme. «Nessuno
sostiene che non siano importanti,
ma per farle ci vuole un consenso
largoe oggi nonci sonolecondizio-
ni per realizzarlo. La partita è tutta
nella maggioranza, tra chi - Prodi e
Veltroniintesta-ritienecheèauspi-
cabile un clima di scontro e gli altri.
Il problema è loro e se, certo, si pre-
sentano con queste proposte sulla
giustizia, delle vere sceneggiate, al-
lora...Certo noi non abbiamo alcu-
na intenzione di parteciparvi».
Gianfranco Fini respinge al mitten-
te senza attenuanti la proposta for-
mulata ieri da Mussi a nome dell’U-
livo.«Unospecchiettoperleallodo-
le», l’ha definita Alfredo Mantova-
no, responsabile giustizia. «È inac-
cettabile -haaggiuntoFini -propor-
re di istituire la commissione Tan-
gentopoli dopo l’elezione del capo
delloStato.Oritengonochelacom-
missione sia utile e la
votano, oppure no.
Noi il 23 la voteremo,
non abbiamo inten-
zione di seguire le
acrobazie dialettiche
dell’Ulivo». Il pac-
chetto proposto dal-
l’Ulivo è però conside-
ratoancheunpericolo
di «imbrigliamento»,
a cui An ha deciso di
sfuggire perché ha
scelto - come è stato
detto nella riunione
dell’esecutivo - un al-
tro gioco, che non è
più quello dei vertici,
ma quellodel confrontoconlagen-
te, in piazza. «Fallita la bicamerale -
spiega PublioFiori - finito il ruolo di
Fini nel rapporto con D’Alema che,
se fosse continuato, avrebbe com-
portato la nostra subalternità, ab-
biamo concordato che con il ballet-
to dei vertici non si risolve nulla. E
così è tornata in primo piano l’ispi-
razione sociale, la ricerca di un’i-
dentitàequindidell’autonomiaan-
cherispettoaForza Italia».An,dun-
que, ha decisodi procedere comun-
que sulla strada tracciata e indicata
daFini inconferenzastampa-inoc-
casione della presentazione delle
primarie per le elezioni provinciali
diRoma.Lavoro, legalitàesicurezza
(enonèmancatounattaccodurissi-
mo sulla trattativa dello Stato con i
sequestratori della Sgarella), difesa
dei valori. Questi i tre punti della
campagna d’autunno che deve ser-
vire a dare un volto all’opposizione

che inparlamento -haspiegatoFini
- non riesce a far venir fuori «la crisi
di consenso del governo, mentre è
avvertitanelpaese,comeèevidente
nei confronti di Visco che ha dovu-
to chiedere scusa in Tv». Tra le ini-
ziativedi opposizionec’è lamanife-
stazione per il lavoro che si terrà a
Roma la prima domenica di otto-
bre, una manifestazione del Polo a
cui An tiene particolarmente e che
farà comunque, anche nel caso in
cui gli alleati dovessero desistere. E
c’è anche la scelta di fare le primarie
per la scelta dei candidatiper le pro-
vinciali di Roma (un’idea del com-
missario del partito romano, Fran-
cesco Storace. Chiunque pubblica-
mente sottoscriverà il programma
elettorale di An e verserà almeno
20mila lire per la campagna eletto-
rale potrà indicare un candidato;
chiunque può candidarsi, toccherà
comunque poi al gruppo dirigente
delpartitoselezionareleproposte).

Insomma niente più patti della
crostata,maopposizio-
ne dura.E tornarenelle
piazze è una scelta che
non può dispiacere al-
l’ala berlusconiana del
partitocheinquestafa-
se, con la scelta dell’a-
zione nel sociale, è
messa in un angolo
(per questo Tatarella
non era presente alla
riunione dell’esecuti-
vo, la prima dopo la
pausaestiva?).«l’ubria-
catura tatcheriana è fi-
nita, il partito liberista
ha fattograndipassi in-
dietro», commenta

Fiori. Ma Ignazio La Russa comun-
que sottolinea cheAn «non si smar-
ca da Forza Italia». Ma in An non
tutti si fidanodiBerlusconi.«Èchia-
ra l’intesa tra luieCossiga, èeviden-
te il prefidanzamento tra Cossiga e
D’Alema». Il timore è di restare nel-
l’angolo, di tornare a fare l’ala estre-
ma, di essere speculari a rifondazio-
ne. EquindipervenirnefuoriAnha
sceltodigiocaresudueversanti:cer-
care un consenso a prescindere da-
gli alleati, pescando nel serbatoio
tradizionale, ma contemporanea-
mente allargandolo presentandosi
comeigaullistiitaliani.

Per questo Fini oggi vola a Lisbo-
na, per incontrare Seguin e tentare
di modificare il no di Chirac, che
nonvuoleilsuoingressonelgruppo
a Bruxelles, cioè il suo «ingresso» in
Europa.

Ro.La.

Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro in visita a Cuneo D’Alberto-La Presse/Ansa

Fabio Mussi, capogruppo Ds alla Camera: «Il Paese non capirebbe se si facesse la commissione senza le riforme»

L’Ulivo insiste, il Polo chiude
Tangentopoli, l’opposizione ribadisce il no alla proposta della maggioranza
ROMA. Il Polo insorge e alza la
voce. La proposta della maggio-
ranza di fare la commissione su
Tangentopoli solo tra un anno e
di mettere mano, al contempo, al-
le riforme di cui la giustizia ha bi-
sogno, è «una provocazione», «un
ricatto». La parola d’ordine del
centro destra è: non siamo dispo-
sti a trattare, subito la commissio-
ne, andiamo al voto in Parlamen-
to il prossimo 23. Solo due espo-
nenti di Fi, Alfredo Biondi e Fran-
co Frattini usano toni più conci-
lianti e mostrano timide aperture
a un confronto che vada oltre le
forche caudine della commissio-
ne. Senza tuttavia transigere sui
tempi. Intanto l’Ulivo va avanti.
Anzi, le reazioni esagitate del Polo
sembrano aver sortito l’effetto di
ricompattare la maggioranza che
tiene duro sulla linea decisa nel-
l’incontro dei capigruppo, lunedì

sera, e si prepara alla riunione del
gruppo di lavoro previsto dal
coordinamento, fissata per doma-
ni. Vi parteciperanno anche i re-
sponsabili giustizia dei partiti.
L’obiettivo è proprio quello di de-
finire un preciso «pacchetto» sul-
la giustizia e di sciogliere il con-
tenzioso, ancora aperto, su que-
stioni rilevanti, dalle norme anti-
corruzione (vi sono tre leggi fer-
me al Senato che non hanno co-
pertura finanziaria), alla depena-
lizzazione del finanziamento pub-
blico ai partiti, alla legge sui
pentiti. E forse, in questa sede, si
affronteranno anche le proposte
avanzate da Di Pietro. In questo
modo, quando il 23 si accende-
ranno le micce sulla commissio-
ne, l’Ulivo potrà disporre di
un’arma in più per convincere il
Polo a dialogare.

Intanto però, il dialogo è inter-

rotto. Fi e An si muovono a falan-
ge: è esclusa la possibilità di qual-
siasi legame tra la commissione e
le riforme, inaccettabile ogni rin-
vio a dopo le elezioni al Quirina-
le. Beppe Pisanu, Fi tuona: «L’Uli-
vo offre un’allodola ma chiede in
cambio un cavallo». Gli fanno
eco Enrico La Loggia e Claudio
Scajola, che giudicano rispettiva-
mente le proposte dell’Ulivo «un
diktat» e un «pacco bomba». An
segue a ruota, da Fini, a Mantova-
no, a Fiori...

Ma il fuoco di fila del Polo ha
finito per provocare spostamenti
significativi anche fra chi, nella
maggioranza, è sempre stato pala-
dino della commissione. Così Na-
tale D’Amico, Ri, lascia intendere
una modifica di posizione del suo
gruppo: «In questo clima l’istitu-
zione della commissione tende a
farsi inopportuna, se non impos-

sibile». Anche i Verdi non ci stan-
no a far terra bruciata su tutto per
mantenere in piedi solo la com-
missione. Secondo il portavoce
Luigi Manconi «le risposte sprez-
zanti del Polo rivelano che l’isti-
tuzione della commissione era un
mero pretesto». Pecoraro Scanio
sospetta, a questo punto, che ci
sia nel Polo una volontà di perde-
re tempo per arrivare alla prescri-
zione dei reati di Tangentopoli.
Lo stesso Marco Boato, relatore
per la giustizia in Bicamerale, giu-
dica la reazione del Polo «miope e
sbagliata» perché «la questione
giustizia non può essere ridotta
solo alla commissione di inchie-
sta». Un tasto sul quale ribatte il
responsabile giustizia dei popola-
ri, Pietro Carotti: «Le repliche del
centro-destra parrebbero mostrare
che il Paese ha più bisogno di
commissioni che di riforme». Il

capogruppo dei Ds alla Camera,
Fabio Mussi, dichiara di essere
«sconcertato»: «Noi abbiamo
chiesto due cose molto semplici:
poche settimane in più per realiz-
zare la commissione e la manife-
stazione di una volontà politica
concreta di procedere ad altre ri-
forme. Non credo che il Paese ca-
pirebbe se non facessimo più le ri-
forme ma solo la commissione su
Tangentopoli».

Nell’Ulivo gli strumenti dei par-
titi sembrano suonare all’uniso-
no. Anche quelli dei socialisti,
che pure hanno già annunciato
che il 23 voteranno comunque
per la commissione. E in questo
spazio potrebbe incunearsi il Polo
che sta maturando l’idea di votare
proprio il progetto di legge dello
Sdi.

Luana Benini

INTERVISTA Il responsabile Fi della giustizia: «Il Paese aspetta ed è ingiusto condizionare il varo di nuove norme»

Pecorella: «Ma le riforme non c’entrano»
ROMA. Professor Pecorella, lei
che è responsabile dei problemi
della giustizia per Forza Italia, co-
sa pensa del pacchetto di propo-
stedell’Ulivo?

«Non si può non essere d’accordo
sull’urgenzadiprocederealleriforme
in materia di giustizia, che non sono
più rinviabili. Perquestononmisen-
to di condividere la posizione di chi
dice: prima le riforme e poi la com-
missioneTangentopoli,oviceversa».
Cioèbisogna fare le riformeapre-
scinderedellacommissione?

«Le riforme sulla giustizia sono un
bene comune, non appartengononè
alPolonèall’Ulivo,maalPaeseenon
si possono condizionare a niente.
Quello che manca, però, in questo
momento è un modello di giustizia.
Nessuno ha fatto ancora una propo-
sta per unnuovomodellodigiustizia
chelarendapiùgiustaefunzionante.
Questo è il nodo centrale e su questo
io sto lavorando in Forza Italia. E
quindi il confronto avvenga su mo-
delli. Quello del processo penale of-
ferto da Flick è apparentemente effi-

cientista - mi riferisco alle riforme in
materia di patteggiamento, di giudi-
zioabbreviato,digiudiceunico,ecc.-
ma nella realtà non consente di usci-
re dall’empasse. Quindi le forze poli-
tiche devono avviare un confronto
sereno e leale perché prevalga uno o
l’altro modello, oppure se ne scelga
unterzo».
Il confronto su questi modelli de-
veavvenireinParlamento?

«Si dovrebbe riuscire a pensare alla
giustizia in sè, anziché alla giustizia
funzionale a interessi di parte. Se si
riuscisse a fare ciò, se si riuscisse a
pensare quasi come degli scienziati e
non come politici alla giustizia, forse
al momento del voto la coscienza di
ciascuno sarebbe conseguente. Il re-
cuperodellabicameraleo il138com-
porterebbe un blocco troppo lungo
dei lavori. Avviata la discussione in
aula, sarebbe poi compito delle com-
missioni realizzare le proposte. Oggi
la Costituzione consente di fare sulla
giustiziaordinariaquasitutto:niente
impedirebbe, per esempio, di fare un
concorsounicopergiudiciepmepoi

una seconda selezione per l’avvio
della carriera del giudice e la carriera
del pm. Certo con sbarramenti inter-
niperilpassaggiodaunaall’altra.An-
zi, su questo versan-
telaCostituzioneat-
tuale è più rigorosa
della formula che si
voleva adottare con
la bicamerale. In-
somma per le rifor-
me non c’è bisogno
distrutturechebloc-
canotutto».
Questa sua propo-
sta non coincide
con quella di Vel-
troni per una ses-
sione sulla giusti-
zia?

«In un certo senso
sì,marichiedecome
presupposto che ogni parte politica
denunciqualeè ilsuomodellodigiu-
stizia, comedicevoprima. Inutileè la
discussione se non si sa cosa si vuole.
E oggi è questo il rischio che si corre.
Ho visto, comunque, che l’Ulivo si è

già mosso con gli stati generali sulla
giustizia, adesso tocca al Poloo per lo
meno a Forza Italia, che dovrà venir
fuoriconunsuochiaroprogetto».

Lepropostedell’Ulivoprevedono
un percorso preciso: discussione
sulle norme anticorruzione, sul
pacchetto Flick e poi commissio-
neTangentopoli,damettereal la-
voro comunque dopo l’elezione

del capo dello Stato. Condivide
questoscadenzario?

«Non credo che ci sia una ragione
per collegare la commissione all’ele-
zione del capo dello Stato, perché la
commissionenonlapensocomeuna
sede dove si devono creare veleni per
quello che potrà essere scelto come
capo dello Stato, o forse - anche se
non viene detto - come sede di pat-
teggiamenti e scambi per appoggiare
questo o quell’uomo politico. Per
quanto riguarda le priorità, direi che
logica imporrebbeprimadi farechia-
rezzasuquellocheèaccadutoepoidi
fare nuove norme. Sul piano politico
credo che non si debbano porre con-
dizioni nè da una parte nè dall’altra:
le riforme devono andare avanti per
conto loro, così come la commissio-
ned’inchiesta,chiarendobenesuco-
sadeveindagare».
Quindi per lei le cose dovrebbero
procedereparallelamente?

«Sì e nei tempi necessari per discu-
tere l’una e l’altra, non come condi-
zionel’unadell’altra.Entrambeleco-
sesonourgenti».

Ma naturalmente non si sfugge
dalsospettocheilPolo,inpartico-
lare Forza Italia, voglia la com-
missione per processare i magi-
strati.

«Intanto la maggioranza lo sareb-
be anche in commissione e quindi
controllerebbe il lavoro da fare. Inol-
tre di questa commissione non do-
vrebbe far parte chiabbiaqualche in-
teresse personale o professionale. Io,
che come avvocato mi sto ancora oc-
cupando di persone coinvolte in
Tangentopoli, non dovrei farne par-
te, perché si creerebbe comunque un
conflitto di coscienza tra i due ruoli.
Inoltre,se la leggedefinissemoltobe-
neciò che lacommissionepuòonon
puòfare - cioènondovrebbevalutate
sentenze, singoli atti giudiziari, sin-
goli magistrati, singoli comporta-
menti, ma solo la globalità del feno-
meno, così comeavviene per la com-
missione antimafia - questo sarebbe
unagaranzia».
Cosa pensa della proposta Di Pie-
tro per un condono in alcuni casi
diTangentopoli?

«Mi sembra inutile. O c’è il proble-
madisfoltire lependenzegiudiziarie,
peril rischiodiprescrizioni,oppuresi
fanno processi. Non vedo nessun
motivo di perdonare un colpevole.
Più ragionevole una soluzione del ti-
po: lasciamo i reati più gravi, come
quelli di concussione e corruzione,
concentriamo su questi l’attività del-
la magistratura affinché porti a com-
pimento i processi. E facciamosul re-
sto un’amnistia. Oppure, viceversa,
si ritiene di poter fare i processi? Fac-
ciamoli,masenzapensarediapplica-
re poi il condono, perché questa sa-
rebbe la soluzione peggiore. Anche
per evitare il rischio di rilanciare in-
chieste tardive, perché con le atte-
nuanti chi per 4 anni è stato zitto po-
trebbe essere incentivato a far accuse
falseotendenziose.Dunqueiproces-
si vanno fatti e i colpevoli puniti. Se,
conlependenzeattuali,nonsiriesce,
eliminiamo quelli meno gravi che
comunque andrebbero in prescrizio-
neelavoriamosuquellipiùgravi».

Rosanna Lampugnani

«Lapropostadi
DiPietro sul
condonomi
sembra inutile,
casomaiè
meglio
un’amnistiache
copra i reati
menogravi»


